La messa e il "prato"

Da (Preti-on-line) 

Se io fossi papa, ....
Ma se mi fosse concesso per un solo giorno di avere il potere di fare
qualcosa nella chiesa, vorrei che un sacerdote celebrasse una messa in mezzo
ad un grande prato e che chiunque passasse di lì fosse il benvenuto. Senza
riti, solo la parola di Gesù, del pane per la comunione e un Padre nostro.
Non perché basterebbe questo a farmi superare tutti i dubbi che ho, ma
perché ho bisogno di semplicità, di risposte, di dialogo, di spiritualità.
Invece non vedo altro che maghe travestite da suore, superstiziosi
travestiti da credenti, moralisti travestiti da uomini pii, precettori
nozionisti travestiti da guide spirituali.

Francesca N.
-----------------------------------------------------------------

Ho ricevuto una serie di messaggi come questo (di cui ho riportato solo una
parte), tutti molto interessanti, in risposta ad un quesito posto da un ragazzo:
"Se io fossi PAPA?...".

Leggendo le ultime battute di quanto ha scritto Francesca N., a proposito
dell'essere PAPA, ho avuto la netta sensazione di quanto siamo distanti con
le nostre dotte disquisizioni dalle richieste che la gente comune con concretezza ci rivolge.

Quando nel discorrere di verità importanti (Gesù Figlio di Dio), viene meno
la voglia di approfondirne i contenuti, preoccupati solo di vincere una gara
tra chi pensa di dirla più giusta, a mio parere si corre il rischio di perdere del tempo prezioso.

Antonella, in modo molto carino, si è affrettata a ringraziare tutti per
l'aiuto ricevuto nel comprendere una cosa che poi, tutto sommato, non ha
compreso, tanto che intelligentemente ha chiesto ulteriori lumi a Carlo
Molari (l'unico, forse, della compagnia che può dire qualcosa di
interessante e di nuovo sulla questione).
Antonella col suo intervento, probabilmente, pensava di mettere fine alla
discussione, anche se alcuni sembra non la pensino allo stesso modo.

Ho l'impressione che noi, gente di chiesa, solo perché abbiamo una spolverata
di teologia libresca, pensiamo di essere lo zoccolo duro della
cristianità... e questa potrebbe essere SUPERBIA.

Cari fratelli, se volete continuare a spiattellarvi brani biblici e squarci
di documenti su "Gesù Figlio di Dio", fate pure... Sarei lieto però se
parallelamente ci fosse gente disposta a scendere sul pratico.

Che ne pensate, per esempio, di quella "messa sul prato" sognata da Francesca?

Tutto il materiale che avrò da voi come risposta o proposta ai quesiti della
ragazza di Roma, col vostro consenso, lo farò conoscere a lei e a tanti
altri che al problema si stanno interessando.

Vi ringrazio.

Don Gaetano 

------------------------------------------------------------------ 

Rispondono 


Certo non ne faccio una questione di prato o di cemento, non mi pare questo
il problema. Forse, pero', c'e' la tendenza a far restare il mistero
eucaristico MISTERO. Se ci credi ci credi, senno'.... sarebbe bello una
Messa dove si riconosce la presenza del Signore Gesù, dove si sente
pronunciata per noi la parola "shalom" gioia, pace, pienezza di vita.
Sarebbe bello una Messa dove dal volto di tutti traspare che quella e'
davvero la cosa più importante che si possa fare, una Messa senza
sbadigli, sguardi all'orologio, piena di sguardi meravigliati al mistero che
si compie proprio per te, perché quel Pane e' proprio per te, apposta per
te! E' il tuo Pane, la vita.
Che serve una liturgia splendida se non ci parla di Gesù? Se non riesce a
farcelo incontrare? Se non ci mette la voglia di incontrarlo davvero, se non
ci dona ASCOLTO, ATTESA, DESIDERIO di Lui?

Mah, a volte accade, e allora davvero ci sentiamo uno nel Signore, spesso
pero' e' un'attesa penosa che il tempo passi... Un'ora, cinquanta minuti...
quanto dura? Forse sempre?

ciao a tutti


Fabio
-------------------------------------------------------- 


Qualche giorno fa, durante la Celebrazione Eucaristica delle 9,30 la mia
zona è stata colpita da un forte terremoto. Nella chiesa, vecchia e già un
po’ dissestata, c’è stata una caduta di calcinacci che ha suggerito di
celebrare la Messa successiva all’aperto, in mezzo ad un prato sotto un
grande albero secolare che ha protetto dal sole quasi tutti i partecipanti.
É stata una Messa molto suggestiva e i pochi inconvenienti ( quali ad
esempio il microfono che ogni tanto si disattivava perché il collegamento di
fortuna, a causa della fretta, non era stato fatto a regola d’arte) sono
passati in secondo piano così come sono stati trascurabili gli insulti e gli
strombazzamenti ( molto pochi a dir la verità) degli automobilisti che
passavano sulla strada lì vicino.
Qualcuno ( un paio di ciclisti, qualche pedone che faceva una passeggiata
per far trascorrere il tempo che mancava al pranzo domenicale...) si sono
fermati, anche se a “rispettosa” distanza. Era gente che non avevo mai visto
prima, forse persone che non entravano in Chiesa da chissà quanto tempo.
Erano solo curiosi? Erano individui che, come Zaccheo, si erano arrampicati
sul sicomoro per vedere senza essere visti? O erano forse persone che
desideravano incontrare Gesù ma dentro di loro magari dicevano “Ma cosa ci
vado a fare? Sono tanti anni che non metto più piede in chiesa. Figuratevi
come potrei essere accolto!”
Non lo so ma la cosa mi ha fatto pensare.
Forse quello che manca a noi cattolici, al di là di tutte le sottili
disquisizioni sulla verginità di Maria e sulla natura divina/umana di Gesù,
è la capacità di andare a cercare le persone nelle loro case.
Forse una Messa celebrata in un prato potrebbe aiutare a vincere la
soggezione che mette una cattedrale ma ancor di più potrebbe servire l’andare a cercare le persone nelle loro case.
Da molti anni la Chiesa “pretende” che la gente si sposti. Il catechismo si
fa in parrocchia, la messa domenicale si fa in Chiesa, le riunioni e i gli
incontri di qualsiasi natura nelle sale polivalenti.
Perché invece non fare in modo che sia la Chiesa qualche volta a spostarsi?
Perché non andare nelle case, rischiare anche qualche rifiuto o qualche
parola sgarbata, ma far capire a tutti, i vicini e i lontani, che la Chiesa
li cerca e che loro sono importanti.
E se per fare questo bisogna iniziare da una Messa sotto un grande albero,
allora ben venga.
Un saluto a tutti


Massimo

----------------------------------------------------------------------------------

Vorrei rispondere a Francesca. 

Cara Francesca, 

mi chiamo Ornella, e ho avuto l'esperienza di posti piccoli, con piccole chiese in cui non si celebravano misteri, ma si poteva essere quella comunità che tu sogni. Non c'è bisogno alcuno di essere speciali o diversi per essere autenticamente cristiani, ma di spogliarci tutti quanti di quelle divisioni in caste che forse ti disturbano tanto. 

E' vero, siamo pieni di ori e orpelli, ma sta a noi tutti, noi piccoli, impegnarci per modificare un po' le cose. Spesso è sufficiente avere il coraggio di fare delle proposte. 

Quell'idea di una eucaristia accessibile a tutti è fattibile anche in una chiesa, se siamo disposti innanzitutto noi per primi all'accoglienza! Al saluto, allo scambio di una frase di benvenuto verso chiunque e... a non dimenticarci che siamo lì a fare festa e non a "fare numero" o a rispettare un "precetto". 

Ma tutto questo lo facciamo anche quotidianamente, vivendo meglio che possiamo il nostro essere cristiani, nel comandamento di Gesù che tutti a mio avviso li riassume: "amatevi come io vi ho amato". 

E' un grande impegno che oltrepassa la mistica, la teologia, i mercanti di sogni, i lussi, gli sfarzi e i precetti. 

Io credo che sia lecito sognare, ma meglio sia cominciare a "fare". 

A impegnarci almeno un'ora alla domenica ad essere comunione tra di noi, oltre i riti... ed è possibile, Francesca! Se senti la gioia grande che ti comunica l'essere con i tuoi fratelli e le tue sorelle a fare festa, a ringraziare il Signore e a vivere la Sua Parola, anche la più tetra delle chiese, che non sono altro che luoghi, può diventare un bel prato! Dove tutti possono entrare e nessuno sindaca sulla distribuzione del pane. Io almeno vivo la messa sempre con questa predisposizione interiore alla gioia, al ringraziamento, all'incontro con Gesù. 

Ho un piccolo segreto, però: dimentico Ornella fuori di chiesa, Francesca, e dopo tutti per me sono davvero fratelli e sorelle. Non è facile, spesso, perché fuori dal sogno incontri anche gli antipatici e i rompiscatole... ma basta ricordarsi che siamo tutti lì a ringraziare il Signore. 

Io non ho parrocchie e chiese predilette, quindi ho fatto di necessità virtù e mi trovo bene così. 

Ciao, Francesca... continua a cercare, anche fuori dal sogno! 

"Il Signore non ha le mani, ha soltanto le nostre mani per fare il Suo lavoro, oggi..." 

Pace. Luce. Amore. 

Ornella 

----------------------------------------------------------------------------------

Da (Preti-on-line) 

Carissimi,
condivido molto le frasi delle precedenti e-mail, che ho riportato sotto. Credo sia necessario
dialogare e discutere non solo su questioni strettamente teologiche, bensì
su quanto possiamo e dobbiamo fare per rendere il vangelo più concreto e
incisivo nella vita della gente, di quella gente che sente bisogno di
semplicità, di autenticità, di una fede che riempie la vita e la
arricchisce, dando alla libertà di ciascuno lo spazio per realizzarsi nel bene. 
Abbiamo bisogno di amore vero e di una chiesa che parli meno e
manifesti di più la presenza di Gesù, attraverso scelte di vita, gesti
concreti, coraggio per una "pastorale" nuova, fatta non solo di imposizione
dall'alto, ma di condivisione, di cammino fatto insieme con chi in
particolare coltiva nel cuore il sogno di una società diversa. 
Non ci rendiamo conto che spesso le nostre comunità sono spente, insignificanti,
anzi a volte offrono una contro testimonianza al Vangelo smorzando desideri
e voglia di ricerca nel cuore di quanti si accostano per trovare un senso,
uno spiraglio di luce? Pensiamo seriamente alle nostre catechesi, alle
liturgie e a come viviamo la carità: senza voler generalizzare, credo però
che tutto è fatto per abitudine, routine, quasi per dovere (bisogna... si
deve...) come se stessimo amministrando un'azienda e non vivendo in comunità
di fede con la presenza di Gesù tra noi. Anzi: ancor peggio; nelle aziende
chi lavora male viene licenziato... Invece noi possiamo tranquillamente
continuare al gioco dello sfascio.... basta che non esci dai canoni, che non
vai contro il vescovo e il tal magistero, che fai tutto benino senza
scomodare o provocare troppo la gente; non dai fastidio, fai il tuo tran
tran, prendi il tuo stipendio di sostentamento-clero (lo dico per i preti) e sei a posto..... 
Ci manca il coraggio della novità, il rischio che la verità
chiede, la forza di uscire dal coro, non per il gusto di fare diverso, ma
per l'audacia e lo zelo di stare dalla parte del Vangelo. 
Ben venga la messa nel prato, ben venga ogni iniziativa, ma occorre soprattutto che venga la
voglia di rimettere in discussione il nostro modo di essere e fare chiesa se
non vogliamo sciupare il tesoro che Gesù ci ha messo tra le mani.
E poi smettiamola di parlare di "pastorale": parola che alla gente non dice
nulla e a noi preti riempie la bocca.... Torniamo, come cristiani a sentirci
discepoli e testimoni dell'unico amico e maestro, Gesù, tutti e sempre in
missione per portare nel mondo la ventata di novità del vangelo.
Ciao a tutti


STAR

------------------------------------------------------------------------------------------

Da (Preti-on-line)

Carissimo STAR, 

confratello mio carissimo, ho letto con affetto il tuo messaggio:-))))))))))) 

E' vero che il vangelo deve essere relazionato con la vita, calato nei fatti di ogni giorno; forse è vero che noi discutiamo troppo e che a volte la gente non capisce. 

A me ha impressionato tanto il Papa che mangia con i poveri; non ha detto parole, ci ha parlato con i fatti. 

IO fui fatto parroco dopo appena due anni, e oggi lo sono da 35 anni, e devo dirti che spesso è vero quanto tu dici sulle nostre comunità spente o insignificanti, che non riescono a cambiare la faccia della terra in questa generazione, o che addirittura possono diventare controtestimonianza al Vangelo di Cristo. 

Hai ragione che a volte c'entra pure l'abitudine, come d'altra parte succede anche a noi, no ? per cui oggi di tutto questo non mi meraviglio più di tanto; se io, Pastore, non riesco a incidere concretamente ed esistenzialmente nell'annunzio del vangelo almeno nella mia Parrocchia, come posso puntare il dito contro gli altri fratelli nella fede ? 

La Messa nel "prato": io non ho seguito la vostra discussione, ma a me sembra che si possa (come fa il Papa quando va a incontrare i fratelli delle varie nazioni) celebrare l'Eucaristia ovunque, perché il tempio vivo siamo noi cristiani e non il tempio fatto di pietre morte, e quindi con noi, dovunque siamo, portiamo il Signore Gesù. 

>il coraggio delle novità, la forza di uscire dal coro........? 

Io confesso concretamente che neanche io mi trovo questo coraggio, o almeno non sempre; non sempre ho questa forza, perché a volte faccio anche dei compromessi............ 

Ti ringrazio per l'ultimo invito che hai fatto: 

> Torniamo, come cristiani, a sentirci discepoli e testimoni dell'unico amico e maestro Gesù............. 

>.....per portare al mondo la ventata di novità del Vangelo. 

Hai ragione: abbiamo nello spirito e nelle nostre mani questa perenne novità del Vangelo; la Buona >Notizia è sempre nuova, anche se l'hai ascoltato tante e tante volte, la Parola di Dio è sempre vera e sempre nuova e non perisce mai. 

Quale cosa o personaggio oggi, dopo 2000 anni, è ancora così vivo e così nuovo ? 

Ciao, STAR 

Enzo M. 

--------------------------------------------------------------------------

Salve a tutti quanti. 

Mi sembra che questo ultimo tema proposto da don G. e già sviluppato da alcuni sia un nocciolo importante al quale comunque si deve arrivare dopo aver mangiato la polpa del frutto che ci sta intorno. 

A Fabio mi sento di rispondere che non possiamo aspettarci di ricevere qualcosa dalla nostra partecipazione alla Messa, se noi per primi non facciamo, pensiamo, crediamo, sentiamo tutti i fatti, gli atteggiamenti, le condizioni che lui ha così compiutamente descritto. Non dobbiamo semplicemente 'andare' a Messa: noi facciamo Messa, noi siamo Messa. E' Gesù che ce lo ha detto: la Parola che leggiamo è per noi, il Vangelo che viene proclamato è per noi (pensate a tutte le volte che nei vangeli c'è la parola 'oggi' [io sento molto mia quella di Gesù a Zaccheo: 'OGGI devo fermarmi a casa tua']), il pane che viene consacrato siamo noi, noi siamo 'spezzati' e 'condivisi' e a questo sacrificio dobbiamo offrirci liberamente, come liberamente (la liturgia ce lo ricorda ogni volta) Lui si offrì. E' un cammino impegnativo, certo, occorre andare contro abitudini ormai radicate: ma solo se di questo siamo coscienti, la nostra testimonianza ne esce rafforzata, credibile, trascinante. 

Mi sembra quindi molto scontata la mia conclusione, che conferma l'esordio di Fabio: non è questione di cemento o di prato, di cattedrale o di pieve. La questione siamo noi. Ognuno scelga magari l'ambiente che più lo coinvolge, lo soddisfa, lo aggrada: ma ricordiamo che la messa non finisce con 'Ite missa est'. Qui da noi i sacerdoti non lo dicono più al termine della celebrazione, lasciano aperta la messa. 

Sono d'accordissimo con quanto dice Star, anche se ho rabbrividito un po' leggendo di 'comunità spente, insignificanti'. Certo: chi ha studiato è anche pronto per dissertare (seminare ordinatamente idee) su argomenti e tesi ostici per la stragrande maggioranza di noi. Non possiamo certo impedirglielo, per alcuni sarà utile. 

Ha ragione Ornella quando parla di gioia nel partecipare alla Messa: come si fa ad essere tristi quando celebriamo la nostra salvezza? 

Tutte queste idee sono ovviamente frutto della mia esperienza personale, in una parrocchia certo non grandissima, in una zona abbastanza tranquilla (basso mantovano). Ma sono fermamente convinta che se non avessi accettato di compromettermi tutte le volte che l'ho fatto, forse sarei arrivata a pensare molte delle cose che ho letto in chiave negativa in questi messaggi. Ricordiamoci che non si possono abbattere dighe da soli, con le sole proprie forze. Se si prende coscienza di essere parte di una comunità, nel bene e nel male, tutto acquista una dimensione diversa: non diciamo più 'io', ma 'noi'. E ricordiamoci di quello che Gesù ha detto a Giairo, (è il Vangelo di oggi) dopo che gli avevano comunicato la morte della figlia: 'Non temere, continua ad avere fede'. Lo stesso invito Gesù lo rivolge a tutti noi, ORA. 

Un caro saluto a tutti. 

Ciao 

Alessandra 

-----------------------------------------------------------------------

LA MESSA E IL "PRATO"
Interessante questo argomento. 

Io penso che finalmente, in mezzo a tutti i dotti e irraggiungibili saggi ecclesiastici stia nascendo un movimento trasversale di preti che vogliono vedere le cose vere, che vogliono raccontare le cose vive, reali, della vita di Gesù. C'è sempre il rischio che si diventi troppo realisti... ma è una fase di passaggio per contrastare con le ormai vuote parole della Chiesa.
L'idea del prato è molto carina... io ho sempre immaginato la mia messa-tipo tutti seduti intorno ad un grande tavolo, a pranzo, a mangiare e ad un certo punto il prete si mette a CONVERSARE con gli altri del passo della Bibbia, tutti, mentre mangiano, prendono parte al discorso e alla fine, dopo il caffè, si intrattiene una lunga conversazione sul comportamento che Gesù ha avuto in quel giorno, o sul perché Dio ha preso quella decisione.

Leydan D. W. X. 

--------------------------------------------------------------------------------------
Da (Preti-on-line) 
secondo me... su un prato verde non passerebbero maghe ecc..

e' troppo facile su un prato verde INCONTRARE uomini e donne,
almeno questa e' la mia esperienza quando ho 'celebrato' sui prati,
nei boschi, sui monti ..

io vorrei poter celebrare una messa Francescana (francescana non da
Francesco.. ma dalla Francesca che sogna di essere papa .. grazie Francesca
per il tuo sognare ..) non in mezzo a un grande prato verde, ma in mezzo a una piazza.. all'angolo di una strada di città .. dove la gente corre e si affanna ..

li' .. con un tozzo di pane .. un bicchiere di vino... (e forse, a volte, .. meglio ... di acqua)
e un Padre nostro .. disposto a condividerlo anche con le maghe .. se non lo rifiutano ...
Gaetano, ne sono certo, non lo rifiuterebbe ...

ciao e buona settimana


frangy
-------------------------------------------------------------------------------
Da (Preti-on-line) 

Sulla messa in mezzo al prato, che propone Francesca se fosse papessa,
vorrei dire a Francesca N. che lei è la benvenuta ad ogni messa, dove si
celebra la parola di Gesù e si mangia il suo corpo, spezzato per noi.
Proprio quello che lei vorrebbe.... se cerchi una messa così, cerchi un
rito. Non esiste una messa senza rito, perché la messa E' il rito. Il rito
dei cristiani che credono in Gesù Cristo e ascoltano la sua parola. I dubbi
ci sono, li hanno tutti, finché non si fidano anche senza aver visto. E' una
questione di fiducia (fede).
Dove hai trovato, Francesca, maghe vestite da suore e precettori nozionisti
travestiti da guide spirituali? Basta cambiarli, vai da un altra parte. Io
ne conosco tanti, ma tanti proprio, che sono ben lontani da questa
realtà....
un fraterno saluto


Matteo

--------------------------------------------------------------------------------

Ho sperimentato che "il prato o il cemento" non sono elementi essenziali per una messa vissuta, per una vera esperienza di fede, ma tornano utili. 

Mi sono trovato a celebrare per 5 anni sotto... i portici con due tendoni che in qualche modo limitavano le correnti d'aria perché senza chiesa. Esperienza pesante, a volte faticosa, ma quanto arricchente. Quante persone impegnate prima, durante e dopo per riportare tutto al proprio posto! Quante persone " curiose" a distanza di sicurezza, o in casa mi hanno poi riferito delle preghiere dei fedeli espresse dalla gente udite o della stessa Parola di Dio sentita e della predica. Poi d'estate a domeniche alterne in montagna o al mare: 3-4 pullman e decine di auto. Qualche volta la messa per i presenti, il più delle volte messa d'orario per non obbligare... Poi in carcere: la prima parte in un angolo della chiesa troppo grande per i presenti ad ascoltare la Parola e a donarci le nostre impressioni, poi tutti nella zona dell'altare. 

la prima messa "pubblica" in Albania. proprio su un prato in coma alla collina e centinaia, centinaia di persone attorno appollaiate sulle piante, dovunque con una campana dissotterrata dopo 50 anni. Altra esperienza di Dio . 

Forme diverse, a volte importanti: ma fondamentale lo stile, l'anima. 

Ho ascoltato da D.... Campedelli ( prete burattinaio) dire che la nostra messa é una grande occasione di teatro. Lo diceva come uomo di teatro. In questo l'attore recita una parte importante. Citava un autore russo, maestro di recitazione, dicendo che vi sono attori-prostitute ( che vendono un servizio) ed attori-santi ( non in senso religioso, ma in senso di impegno totale, che danno la vita) Quale delle due categorie? 

Mi pare che dovremmo riscoprire l'Eucarestia anche sotto questo aspetto: in fondo é l'occasione in cui abbiamo più pubblico. Curarla bene, senza fare scena o ritualismi incomprensibile: curare la parte di ciascuno in modo che tutti si sentano dentro. 

Penso che ne guadagnerebbe anche l'aspetto più profondo, quello del mistero. 

Il prato o comunque una bella cima in montagna ( dal Monviso in avanti) aiutano e possono essere l'occasione. 

Forse é l'ora di suonare un po' meno le campane per suonare un po' di più i campanelli... 

( non quelli in chiesa, ma delle case). 

D. Giovanni G.
